IL 













DI SITIGLI! 



O S 1 A 

V INUTILE PRECAUZIONE 

PRAMMA GIOCOSA IN MUSICA 

IN DUE ATTI 




NAPOLI. 

PsEsso Giuseppe d’ Ambra 
Strada pori ac arrese Montecalvario nufn, i. 
dirimpetto al Ponte di Tappia. 

* 849 . 



I, 



7 va 



% 




IL CONTE D» almaviva, 

D. BARTOLO medico, 

ROSINA sua pupilla. 

\ 

D. BASILIO maestro di musica, 
BERTA carnei 'iera, 

AMBROGIO servitore. 
figaro* hilrbiere' 

FIORELLO, cameriere del Coule, 
tJn ÙlTiziaie.- i. ’ 

' ■*' ■ ' f ■ « 

Un-Nolaro ,che,Tion parla. ;* 

?>■ 'X' 

Coro di Suonatori , e di SoId'aiL > 

La scena si fitigCi ir}. Siviglia» 
ha tUDsica è del Signor Maeilxo ROSSIN.I 
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ATTO PRIMO 

SCENA I. 

Nolte. Piazza con casa di D. Bartolo. 

Fiorello con Coro di Suonatori paetanì con 
strumenti , indi il Conte da mago. 

Fio. I^ianOf pianissimo 

Senza parlar » 

Tulli con me 
Venite qua. 

Coro Piano » pianissimo 

Eccoci qua. 

Fio. Tulio è silenzio 

Nessun qui c' è | 

Che i nostri canti 
Possa turbar. 

Con, Fiorello , olà ? 

Fio. Signor , son qua. 

Con, Ebhen , gli amici f 

Fio, Son pronti già. 

Con, Bravi ! bravissimi I 

Fate silenzio ; 

Piano , pianissimo ) 

Senza parlar. 

Ecco ridente in cielo 
Spunta la bella aurora , 

E tu non sorgi ancora , 

E puoi dormir così ? 

Sorgi mia dolce speme y 
Vieni beir idoi mio , 

, Bendi, meo crudo , oh Dio ! , ' 

Lo strai che mi feri. 

Tacete ; già veggo 
Quel caro sembiante j 
Quest' anima amante, 

Ollenne pietà.. 
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O i,st 90 te d’ ainpre I * 

~Tel4«e momeolo >. < 

Ch’ cgual non si *di I *■ 

Ehi Fiorellq ? ' ’ < 

Fio. Mio signore. 

Cort. Dì la vedi ? ' ^ ' 

- S.ignor np, 

Co«. Ahi ch’'è vano ogni speranza. 

Pio. Signor Conte" il giorno .avanza." 

Con. Ma che penso, che farò ^ 

Tutto è y.ano l buona gente ? 

Cor» Mio signore. 

Avanti avanti \ 

Più di suoni, più di canti , 

Io bisogno ormai non ho. 

dandogli’ una borsa f ' 
Buona polle a tpiii quanti , 

Più di voi , che far non so. 

Mille grazie , .p\\o signóre , 

Del favore, dell’ onore ... 

Ah di tanta cortesia , 

Obbligali in verità.'' 

Basta j basta, nou parlate... 

Ma non serve , non gridate j 
Maledetti! andate via , 

Ah I canaglia , via di quq. 

Zitti , zitti , che rumore I 
Maledetti ! via di quQ. 

Con. Fio. \h che chiasso indiavolalo! 

.Oh che rabbia che mi fanno ! 

Questo chiasso , il vicinato 
Tutto quanto sveglierà. 

Coro Oh che incontro fortunato ! 

É un signor di qualità, partono. 

Con. Come sono indiscreti 1 han quasi con quej 
chiasso maledetto risveglialo lutto il vicina- 
lo. Alfin son partiti. Ma ancora non si vede. 

( osservando il balcone ) È inutile che io lo 
speri . . . ma pm- yoglio sperarlo. Ella suole 
mattina venire a prendere aria sul balcQ- 



Con. 

Fio. 

poro 

Con. 

Fio. 
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' be. Proriarno i . . Ma clié?’Tù ancora qui 
" sèi? Hiiifati. o Pio. 

/'Yò. ' Men. vado." Sio da lungi’ allendeódo gli 
órdioi suoi. parte. ‘ 

“.Se nai rrescé di 'parlare, 'noci voglio testi- 
mobj.’ló cinèdo che il ‘ sìa a'V'veduta che i6f 
vengo tuli’ i giorni a quest’ ora ^olo'per lei. 

* Or ‘Vedi "do thè' Sltf tot 1’ ha fai fa' bella ad Urf 
uom del^ mio rango! giii- non ci è caso, ella 
deve esSèré mia sposa. Vado a vèder all’ altìfar 
‘ strada se" /^'tipre qualche finestra', parte: 

^ C EN A \L ‘ ' ‘ y';.' 

. , Camera in casa di D. Bartolo. 

/?. Bartolo con candelière acceso •> poi Amhrd* 
gio anche oon candeliere ^ indi^ Berta. 

Bctr.' Aìi r manco la' notte pozzo sih nò p'oòcr 
cojeto. Mme sleya sóóna&ho Ca faceva éoh* 
sullo co quatto miedece alluorno a no lìello 
de no malato , e mentrè io 1’ aveva assicurali 
la vita j Io malato da no 'quarto' d’ ora era 
iijtfor(b, e a chesso nce ncappo éerùpe. QoaO« 
ho ttaffele m’ ha scelato na serenala, la qua* 
le serenata non è benui’ a caso cck «otto j cf 
chesso è’ cttello che boglio appuri ... Sta pa- 
pilla briccona , da che mme ne sò nnamtua- 
lato me fa agliotlere chinove. Ah f ca pe sik' 
contento ' a sto munno , ó tutte le femmene 
avarriano da e^ere uommeoe , o tutte l’uom- 
mene àVàrriano da essere femmene , o purè 
no Dc^avarriaoo da essere nè femmene, e ne 
uotnraene , pe fa tulle na vita cojete. Noti 
sacdiò si rame sò spiègato t Oje guè’t scètate-» 

> ca sa da fa sessione. Fora , 
j ° ’ * * ■ non dorma io non ha da 

dormV niscinno. - 

Àmb. .Cos* è tanto fracasso ? da che vi 'siete al- 
zalo mi sono cominciato à’ vestire.' 

Bart E *ti ii sbrigato mò , perchè' le mbriache 
etnspe e non fajè-l’ obbreco lujo. . 
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Amb. E vi pare ora questa da non dormire ? Io 
sò che anche gli schiavi dormono la notte^ 
Sar*' Dimme na cosa , aje sentuta la serenata : 
Sorgi mia bella spente^ Vieni bell* idol mio, 

A chi faje peosiere eh* è benuta sta serenata^ 
Amb. A me non è venuta sicuramente : che so 
io di serenata. ' 

JBar. Uh corame scera^e V e pure è bero tu saje 
quaccosa? 

Amb. Non so niente affatto vi ho detto. 

Ber. Cos* è questa chiamata a quest’ oru con 
tanta fretta ? 

Bar. Viene cck tu mastressa mia, mettimmo 
nchiaro lo mbruoglio eh’ avite fatto ; che u 
parlk co chisto , e comme parlasse co na sta«' 
tua de sale gruosso. Vararne dicenno comme 
v^ lo fatto de la serenala , chi 1* ha portata, 
e a chi è benuta ; va core mio,, >cbesta sia 
.la primma veriili che t’esce da la vocca» 

Ber. Che ne sò io di questo 7 Ambrogio lo può 
sapere , che va per strada* , i 
Ba^r. Lo sienie ca tu lo saje ? va non’ me ne curo 
si aje portato qua pullasio, te lo faccio buono. 
Amb. lo non sto attento che a badare a casa , 

. lo può sapere lei , perchè lei sa luti’ ì segre- 
ti delia pupilla.' 

Bar. "Lo hi ca lo saje tu ^ va accommenzame 
a di pane pane , vino , vino , e si le vuò ab- 
busca no dublone. , . . . 

Ber. A lui dovete domandarlo , che jeri si fer* 
niò con un Idalgo della Barbada sotto al no- 
stro balcone. 

Bar. Ah sette panella briccone 1 e tu puorte no 
sbarbato soli’ a la casa mia 7 
Amb. E voi volete credere a quella, e non a me? 
Bar. Io non credo nè a te , e nè a essa, e pe - 
signo di ciò,, rao ve licenzio a tutte duje da. 
lo servizio mio , si nou confessate., 

Ber. ( Oh che imbroglio | bisogna riparare. )'. 
Bar. E mo vaco a taglia tutte di capUle a 
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fe vogfio:ni chella capO’ gW, ha da pa- 
vé na -palla *d' arolio. 

Antb^ Parla. Berta»., ah , ah , ah , sbadiglia. 
Ber. ( Oimè ( ) Seuiite signor padrone..* io Vf 
* .dirò f « . uia .* * . . 

Bar. Di yidi., e leva ,iti ma« 

Ber. La serenata . • • 

Bar. La. serenata 7 >ra ca dice hutma^ 

Ber. -he. serenata , . ^ - 

Bar. Apprieseo;, ra^ dieeoiro'. 

Ber. Là serenata . . . 

i9ar. iMmaiora falla di» E guaono te faje' asc'^r 
ioi spireto 7 

Ber. Ma ho timore ; che non mi sgridiate $ Ve- 
dete che le carni mie si <sooo tutte aggrinzi- 
le , vedete j vedete ? 

Bar, Oh ... e eh' aggio, da sta a bedè li.-pe“ 
enne taoje ? Tu m’ ha|e da di la serenata a 
ehi è bennta 7 

Ber. Ecco vel dico ; la serenala è venula a me» 
Bar . A te 7 e chesta è faccia de Sorgi mia bella 
speme , Tfitni bell' idot mia, 

Ber, Ma che forse son brutta ? 

Bar. Brntta no t ma manco si bella y si no me* 
diocre quadro de lontananza.' E io te voglio 
credere: perchè saceio ca nce stanno chille 
che lassano la vitella pe na costala de ufera. 
Ma sa che te dico ? fatte le loje , e a Rosina 
saccemella smamma -, pensa ca chella ha da es- 
sere la cagione del mio refrigerio. Ambrò 7 
Ber. ( GJie l’ho ficcala! ) 

Bar. E chislo dorme a i’ a lerta, comm’ a 1» ciuc- 
ce I Ambrò 7 
dmb. Oh j oh , oh. 

Bar. Siente c* aggio pensato ; gìk che me trovo 
Bosulo , jammoDcenne a fa larvisela a chili® 
fornare che palesce d’ affetti sierici , so Ire 
mise che lo mmedeoo, e no ne veco profitto « 
o sarrà che'isso è de dura compressione j ® 
che io non aggio appuralo ancora lo rumai®» 
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che è ccbi^ probbabele , e io menco ricette 
a la catta cecata. Mo aggio penztto de schiaf* 
farlo na bobba ncuorpo de nove capo de me« 
decina , comme fosse n’ agoglia ai la spagnola. 
O se ne và lo menale , o se ne va isso, e ac- 
corsi mme lo levo da inorno. Gaè Bertà , vi. 
ca io serro lo portone da fore , e me porto 
la chiave. Tu serra buono porte e feneste { 
ca i’ aria de la matina ngrossa li sanghe , e 
produce 1’ ìiropisìa» Jammoncenne. 

pia con Amh. 

■Ber. Ah, ah, non si pub dare un uomo più strani*' 
palato I corro a dir tulio alla signorina. 9 Ìa% 
SCENA III. 

Piazza come prima. ■! 

Figaro tolo con chitarra. 

Largo al factotum della citlù , . - ; • . . 

La , la , ra , la , la , la , ra , la. i 
Presto a bottega, che l’alba e già. 

O che bel vivere! che bel piacere! 
Fortunatissimo per verità. 

Pronto a far tutto la notte e il giorno 
Sempre d’ intorno in giro sta , 

Miglior cuccagna per un barbiere; 

Vita più nobile , no non si dà.. 

Rasoi e pettini , 

Lancette e forbici : 

Al mio comando 
Tutto qui sta. 

V’ è la risorsa , 

Poi del mestiere , 

£ la donnetta , 

Col cavaliere. 

Ma che bel vivere 
Che bel piacere , 

Per un barbiere 
Di qualità. 

Figaro ì son qua , 

Ehi Figaro , son qua , . ‘ 

Figaro su , Figaro giù , 
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. ■ ' Pronlo' pronlissJmo 

Son come un fulmiae , , 

Sono il faciotum della ciu^ 

Mà bravo Figaro-, ' 

' Bravo, bravissimo I . i ■ 

Fortunatissimo ' 

Per verità . - ’ . , 

Bella viti e la miai mangiar bene', bere megUoj 
faticar poco , divenirmi assai , ed aver sem- 
pre dobloni in tasca... Evviva il signor Fi- 
garo ! Ecco qua , senza il mio mezzo qual ra' 

S azza prenderebbe marito ? Tutti si r.iccorirau* 
ano a me', ed anche le vedovelle-, ed io 
con la scusa del pettine di giorno , e delia 
chitarra dì notte procuro ooeslamerrte' di far 
piacere a lutti. Evviva la' mia massima abi- 
lità ^ Ma è ora di andarsene in bottega. c 
SCENA IV. 

Il Conte , e detto. '*■ ■ * - ' 

Con. ( E desso , o pur m’ inganno ? ) ... 

( Chi sarà costui ^ )ì osservandola 
Com (‘Oh sì eh’ è lui;.) Figaro?- ■ > ' . 

J^ig. Mio padrone... oh chi veggo I eoCellenM* 
Con. Taci , qui non voglio esser conosc’mio f 
e per questo ne ho le^mie gran ragioni. 

^ig. Ho capito j la lascio in libertà. 

Con. No. > -i .< li. . . ; ■ r‘. . 

J^tg. Che deggic forse-servirla ? < . , 

Con. Si , non giungi inopportuno a* miei' d>s« 

- gni. Ma dimmi un poco buona ' lana comf 
tu qui ? Cospetto , tf Veggo grasso ^ « tonde. 
.Fjg. Eh! la miseria /Signore» ' • 

Cofr. Sei un birbante. . •■« 

JFig. Sempre a servirla. 

Com Hai messo gindìztq^f > . . * 

JFV^" Quanto bastai Ma' ilei come li' trovi ia 
Siviglia ì . .) 

Con. Ti d rb : gl prato vidi un -finr di br/kt- 
ti , una fanciulla SgHa di un Medico, che si 
è da poco'>qa\ •tabilUo. lo invaghito dì quel 
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sembiante, lasciai patria e. pfirenti, e qnì ren> 
ui a passar la polle e il giorno, girando aem* 
pre i^tornot a quei balconi. . 

Fìg- A quei balconi ? un: medico ? • lei è vera* 
mente figlio della fariuna , Tè. caduto il for* 
maggio su I maccaroni» < > > 

Con. E come ì 

pig. Corner là dentro io son barbiere, parruc- 
chiere, , chirurgo , botanico, speziale, in pon- 
clusiont', il facendiere di casa, ' ^ 

Con. Oh che sorte / . ‘ 

Pig. Non- basta. La ragazza non è Gglip . 

medico ',’ ma soltanto la sua pupilla. , , ■ ^ 
Con Oh che. consolazione ! . 

t • 

Pig. Zitto , iZÌUo si apre il balcone. , 
SCENA V. 

Rotino ^ iBeYla che si. affacciano alla finestra^ 
e dèlti , indi Bartolo ed Ambrogio, 

Ros. Non è venuto ancora ì a 'Ber, 

Ber. Se non è venuto , verrà. ) 

Con. AbjnùaìViia, mio tesoro , mio nume.! 
Ros. ( Oh che vergognai vorrei , darle ibbi- 
-gliéiio., )' a Ber. . • 

Ber^ £ presto buttatelo, all' ora buona. 

Ros. Tenete, u getta un biglietto. 

Con. O sorte per me felice l 
Ber. Oimè il tutore , dentro dentro voi. a Rros. 
Ros. ( Oh. misera me se mi ha veduto.)’ en/ra. 
Rati Ched’ è.cca si' appurata de pascal 
jPzg.’ Qh eccolo' appunto, cercavamo il medico, 
' ed egli è. qua. j, . f . ' 

Bar, Chi va cercanno lo miedeco ? Parlammo 
che nce ntennimmo , ca già la visU me se v.à 
ntrovolaono. .1 * 

pig. al Con. ( Si 6nga„ ammalalo*.) Dirò- si- 
gnor 'Dottore ; a qJaesl'o povero galaalaom,o 
’ r è venuto un' accidente, cioè, per quello 
'Che posso conoscere, èi una specie di emicra- 
. nta ohe quasi io mahdava in terra se non lo 
■ losteneva f ed bo credulo uatjdoyeFe 4* 
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^ tarlo voi , 1' aaico . capace di ri-, 

parare a tuli’ i mali. 

Bar* 'M^ primnoe de che#lo. vammo dicenno, a> 
me mm* è parzo-ca for' a ohillo barcone noe 
’ a’ efanfO> doj« ; mo comme ne veco una ? 

Fìg. Che so io di una , due ? Badav’ a . quesi’, infe- 
lice )' che «credo- ;gli abbia -preso una tiratura di 

* nervi , che lo cagiona il gran, .dolore di lesta. 
Bar'.' Ne mio pairò ^ vuje credo ch’.aviie visto 

ca ncopp' a chillo barcone nce steva n'-auta 
femniena ? -nv ‘ .... 

Con', lo ne soglio patire di questi mali, ed alltf; 
volte mi assalgono con 'tanta violenza j che 

• mi tolgono l’uso dei sensi. - , 

Bar^. Io dico aglie , e ehiJIo risponne puorre f 
■Ambrò iBoi che benevamo tu aje v+slo • Boskia 
ncopp’ a lo barcone ? 

Che so io ì camminava dornaendo. 

Ba/\ Vi si’ auto ciuccio ? Ne siè, cainmarè. chimi* 
marne cbella che sleva co ilico mbaroone I 
Ber. Chi stava con me? vi sognate». 

Bar- Rosina, 

Ber. Rosina ? Rosina sfa 'facetìéo il primo , é 
secondo .sonno, entra ^ e chiude il balcone. 
Bar. Oh mmalora ! mo mme sagliono sk 7 Orsù 
Figare levarne tu la' capaciti , ca io non sò 
stato cecaio, la papilla mia pecche vedennoóie 
spuntli , se n’ è trasuta dinto de^pressa? Si- 
’ gnutn est ca stoppa nee sleva co sto signore^ 
Big. A quél signore, se 'voi stimate, ro sarei 
di parere di applicarle ’le sanguelle f [e farcì 
'fare 'dei semicupi» 

Bar'. Oh fuss’ accise tu , e isso. Tu te crride ché 
non te saccio? Tu si lo primma mbroglìone 
de Spagne • e subeto che i’ aggio visto a ftf 
ccà, m’ è caduto la casa nenollo. Ma mo va- 
co ncoppa , e ne caccio Io fraceto , e si arri> 
vo ad‘ assicurarme de clrello che sospetto , ttf 
vogVio fa vedè che deffereuta passa da te a rne, 
pecche jo so PoHore priyilegiatOj-e 

D - • - '^oogl 
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vecallo varva e caruso. 4Sr««uie ncoppa tu ? 
ad y4mh. , ed entrano. 

Jf'ig. Vediamo che scrive la lignorìoa. iegge* 
» Le vostre assidue premure bauDÒ eccitato la 
)» mia curiosità ! procurate con qualche 'mezzo 
a iugeguoso d* indacarmi il vostro nome , il 
X vostro stato 1 e le vostre intenzioni. Io noo 
i> posso mai comparire al balcone senza l' in- 
‘ » divisibile compagnia del mio tiranno. State 

V però certo , che tntt' è disposto a fare per 

V rompere le sue catene» La sventurata Rosina. 
CcH Sì , sì le romperà : ma dimmi un poco , 

che razza d' uomo e questo suo tutore 7 
J^ig Non r ha veduto? Un vecchio avaro, so- 
spettoso , brontolone , che per mangiarsi tuu 
ta r eredità , si è posto io testa di sposar la 
p upilla . . . ajuto ! 

Con. Che cos’ è 7 

S’apre la porta, si ritirano. 

SCENA VI. 

D. Cartolo parlando ad Ambrogio , 
e detti nascosti. 

Bar. Se chiagne in , ca pe lult’ oje la fenesc® 
io. Aje ntiso , non apr'i a niscìuno 7 *schitl^ 
si vene D. Basilio fallo aspetta. Amh. chiude. 
Oh mmalora 1 a negarme chello eh* aggio vi- 
sto co SI* uocchie mieje? Statet zitto, ca quan- 
no sarà la mia , la voglio mettere a essa , e 
la gatta dint* a n^ fornacella. ria. 

Con. Ma dimmi chi è questo D. Basilio 7 
JFig. Un ippocrita , un disperato , senza un 
quattrifio , maestro di musica , e credo oe 
sappia tanto , quant* io di Negromanzia. 

Con. Basta il tutto mi giova sapere. Pensiamo 
di soddisfare adesso alle brame della mia ca- 
ra Rosina. Ma voglio prima assicurarmi oh'etla 
ami me solo, e non i titoli, e le ricohesie 
del Conte d’ Almariva. 

Fv, Lsi stesso dorrebbe i * 

* «I • 



Du'i' 






Con» Che debbo fare f 
JF'ig. Zitto «ilio f che siamo a tiro. Se non eba- 
glio la ragazza sta dietro alia gelosia : presto 
all' assalto . nessun ci vede : ecco la chitarra ; 
in una capzoua le spieghi il tutto. 

Con» Ma io . . . 

Fig, Oh che pazienza oi vuol con lei ! , Presto 
da bravo. 

Con. Ebben proviamo. • 

Se il mio nome saper voi bramate, 

Dal mio labbro il mio nome ascoltate , 
Io soQ Lindoro , 

Che fido v’ adoro , 
per sposa vi brama , ‘ 

Che a nome vi chiama , 

Di voi sempre parlando cosi 
Dall’ aurora al trauioodo del di< 

Ros» Siegui mio caro , 

Deh siegui così. 

Fig> Sentite I ah che vi pare! 

Con. Oh me felice I 

Fig. Evviva , via seguitate. ’ / 

Con, L’ amoroso e sincero Lindòro > 

Non può darvi mia cara un' tesoro" 

Ricco non sono , ^ , s ■ ' 

Ma un core vi dono 

Un» anima amante , - * - 

Che fido e costante 

Per voi sola sospira così 

Dall’ aurora al tramonto dei dì. 

Ros. L’ amorosa e siocera. Rosina , . 

Db il suo cpré a Lindo . . 

si sente chiudere il balcone. 

Con. Oh cielo . . , , ' ' J : 

Fig Si è ritirata bisogna credere che qual- 
cheduno sia entrato nella stanza. .> 

Con. Oh cospetto I io avvampo, deliro..,.ad .ogni 
costo voglio vederla ... tu mi |devi arjulart ... 
Fig. Ih , ih , che furia I I’ ajuterò. ‘ 

Con, Da bravo , denlr’ oggi devi^introdurml in 

// Bar, ec, ^ 
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cartella casa. Dimmi y 'come farai ? Vediamo 
qualche prontezza^ del tuo spirito. 
ffg'. Dèi inio spinto ? Vedrò . . . procurerò . . 
raa Miì òggi . . . ■ , 

Cdn- Eh V ià lìo capilo* Va là , e nou dubita- 
re. . * sarò ‘generoso. Fig, Dice'^davyero? 
Con. Xe ne dò la miva parola, 
f’/g. Dunque oro a disgrezionc. 

Con. Oro a bizze ffe. 

Fig. Ed io son pronto. Eh ! lei non sa i sim- 
patici,, éffeili pródigiosi , che ad appagar il 
mio signor Eindoro , produce io me la dol- 
ce idea dell’ oro ... 

Air idea di quel metallo '<% 

Portentoso y ónmpossente , 

Un vulgaho la mia mente « 

Gi'a , comincia a diventar. 

Con. Su vediain di quel metallo 

Qualch’ effetto sorprendente , ' | 

' Del vnlcan della tua mente y 
Qualche rboslra ‘singoiar. 

F/g, Voi dovreste travestirvi , 

Per esentpio da soldato y 
Con. Da sordatp ? ' ^ . 

Fig. ‘ Sisstgnore- 

Con. E che si fa ? 

Fig. Oggi, arriva un Reggimento. . 

Con. Si , è mio araico^ ^il Colonnello. ‘ ^ 

Fis. Va benone 1 , . ' 

Con. , ^ . '■‘^fe'poìT 

Fig. • i Cospetto ! I ,, 

Dell’ allòg’gip col biglietto 
QueM^ porta si aprirh y 
'**''Chè ne “dite mio signore, .i. 

Non vi par y non l’ ho trovala ? ^ 

. jrf 2. '^Che invenzióne prelibata ! . j 

^ Bravo , bravo in verità. » 

Fig.\ Piano piano y un’ altra'idea : ' 

Veda l’ oro cosa fa. ' “ ; 

, Ubriaco', mio signor si fingerà. 

. *# ve' ' fc ‘ 
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Ubbriaco f 

Sissigaore. 

Ma perchè ? 

Perchè d’ un eh* è poso la lè , 
Che dal vico casca già y 
Il tulor , credete a me , 

11 tDtor si fiderà. 

Dunque ? 

All* opra. 

Aodiam. 

Da bravo. 

Vado . . , 

Oh il meglio mi «cordavo. 
Dimmi uu pò la tua boCle^a 
Per trovarsi dove sta t' 

La bottega non si sbaglia 
Guardi bene , eccola là. 

Numero quindici , a mano manca 
Quattro gradini , .facciata bianca 
Cinque parrucche nella vetrina , 
Sopra un cartello pomata fina , 
Mostra in azzurro alla moderna 
V’ è per insegna una lanterna. 
Là senza fallo mi troverà. 

Ho ben capito* 

Or vada presto. 

Tu guarda bene , . . , . 

Io penso al resto. 

Di le mi fino. 

Colà I’ attendo. 

Mio caro Figaro. 

Intento y intendo. 

Porterò meco. 

La borsa piena. . 

Sì quel che vuoi , 

Ma il resto poi • , « 

Or non si dubiti 
Che bene andrà. 

( Ah che J’ autore « 

La fiamma sento 



Nunzio di giubilo , 

E di cont6nfo. 

D’ r lore insolilo , 

Quest’ alma accende | 

E di me stesso , 

Maggio*^ ) 

^ Delle monete , 

Il saoo gi^ sento ^ 

E di me stesso , 

Maggior mi fa. 

Già viene 1’ oro , 

Già vien 1* argento 
Eccolo in tasca 
Scende di già. ) piano, 

SCENA VII. 

Camera di D. Bartolo, 

Rosina sola. 

Una voce poco fa ^ 

Qua nel cor mi risuonò i 
Il mio cor ferito è già i 
E Linrfor fu che il piago- 

6'i Lindoro mio. sarà , 

Lo giurai , la' vincerò. 

Il tutor ricuserà , ^ ^ 

Io r ingegno aguzzerò , 

Alla fin s’ accheterà » 

E contenta io resterò, 
lo son docile , 

Son' rispettosa , 

Sono ubbidiente y 
Dolce , amorosa , 

Mi lascio reggere , 

Mi fo guidar. / 

Afa se mi toccano 

Dov’ è il mio debole , 

Sarò lana vipera , 

E cento trappole , 

Prima di cedere , 

Farò giocar. 

pesti per chi mandargli questo biglietto « L 



veduto dalla 6ire»(ra parlar con Figaro il 
Barbiere : egli è no brav' uomo : chi che 
non prolegga il noitro atf&ore. Seolo g>ente 
è il Tutore, via. 

SCENA Vllf. 

D Birtolo , e D. Basilio, 

Bar, Oline dico a D. Batilio , ca si no me fi' 
do co tico 1 co chi m’ agg’o da fidk ? Mo noé 
irò t si stalo sempe lo palroue de la casa mia... 
e de me nou le ne può lagah , ca T aggio fatto 
sempe sciala, nè desidera mar niente. , 

Bas. ( Q. laudo diavolo nr’ ha fatto mangiare 
eoo lui ì ) Bar. Gomme aje ditto ? 

Bos. Che mi san sempre gloriato della voslrè 

ospitalità. 

Bar. Oli pe spitale per , sempe nce sarr'a no' 
lietto a comanno lujo , pe q<uanno t' accorre. 

Bus. Iir che duuq'ue devo servirvi ? 

Bar. Tu già saje ca io fece amicizia: a Napole' 
co lo patre de sta figliola,, che si chiamava^. 

Bas. Lo SO/, il signor D. Galibrasso de iLoe 
Puortos de ias marmadas. , 

Bar. Appunto chislo è isso. Lo signore D. Cai- 
fasso de li muoites de la mammas. Se dette 
lo caso che a Napole tutte slevauo de bona 
salute , e li miedece avetieuo na mal’ anna*. 
la , io me risolvette de veniremeurre a Spagna 
a trovà l’amico mio, lo (|uaie arreitanno io 
lo irovaje buono malato. 

B,7s. Già , perchè pativa di podagra. 

Bar. Goorsi , la quale podagra se n’ era sagliule 
a lo primmn appartaruieoto ; ma io nce tro* 
vbje suòein lo ren>niedÌo, i’appricaje no vis- 
sicanie mpielto, e 1 / auto mmiez’ a li fine, pe 
line la fa asc'i da dò voleva essa , e me riu- 
sceite felicemente , ca la podagra se n’ascette 
pe li rine , e lo spireio se n’ ascelle pe pietto. 

Bas^ Oh ! Jer curaste eccellentemente ! 

B«r. E ca morette j ca si no roo ancora cara- 
patria* Boi.' Lo credo. ( Che asino ! ) 
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Bar. Gik saparraje pure ca primme aveva fatto 
testamieotO) e me dìchtaraje tutore de la Bglia, 

Bai. Lo aò sicuro. Ma ° alle corte , tocchiamo 
un poco la cadeoza. 

Bar. Eccola ccà , chesta mo è d’ etk de piglik 
marito , e io non borria fa asoli lo grasso da 
lo pignalo ; me la vorria pigliò io. 

Bar. La pensata è buona , ed ottima ; ma sapete 
voi che qtù è giunto il Conte d* Àlmaviva ? 

Bar. Oh mnialora. e ohe me dice 1 Lo ncognete 
nnammurato de Rosina ? Bar. Per T appunto. 

Bar. Mo m* aje levata netta la capa ! £ comma 
faccio F 

Bas. Ma non è cosa d’ avvilirsi tanto } ci sareb* 
be il rimedio. 

Bar. Dì di, masto mio, che non puozze ave maje 
Bische , ca chiste so pe li triate comme a la 
provvedenzia de lo cielo, che non manca maje. 

£as. Il rimedio s»rebbe di principiare con una 
sinfonia di menzogne , che mettesse questo 
Conte in mala vista al pubblico ; poi una in- 
troduzione che cantando a più voci io caricas- 
ce dei difetti più scellerati del mondo, ludi 
recitativi ed arie che venissero ad esprimervi 
ì snoi enormi delitti , e le sue perfide azioni. 

Bar. £ po avimmo no finale de mazzate ocop- 
p' a le spalle tutte du)e. 

Bas. E chi ne saprebbe gli autori 7 lo per quan- 
to vi ho detto ci metterò la sordina. Fida-* 
tevi di me , ohe so più di calunnie , che di 
conlropunlo. 

Bar. Calunnia, comme calunna 7 non capisco 
comme volessemo dire na calunnia. 

Bas. E che non sapete che sia calunnia 7 

Bar. D. Basi , tu mo te pigliartaje collera s ca 
addavvero non la «accio. 

Bar. Ora vel dirò io. 

La calunnia è un venticello , 

Un’ auretta assai sottile , 

Che insensibile e gentile. 
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Leggermente , dolcemente 
lacoiniocia a susurrà. 

Piano piano, terra terra", 

Sotto voce sibilando , ' ‘ 

Va scorrendo , va rozzando , . 
Nell* orecchie della gente , 

S’ introduce destramente j ' ‘ 
E le teste ed l cervelli, ‘ 
Fa stordire,' fa Gonfiar ; ^ 

Della bocca fuori uscendo 
Lo schiamazzo Va crescenddf 
Prende forza* a poco a poco,) 
Vola già di loco in loco , ‘ 

Se nibra il tìionO , e la ' tempesta 
Che nel sen delfa foresta , 

Va fischiando' ,’ iftorraòràn'do / 
E ti fa d’ orror gelar. 

Alla 'fin trabocca e scòppia , ‘ 

Si propaga , si raddoppia/ 

E produce un esplusione , ' 

Come un colpo di cannone , 
Un tremendo temporale , 

Che fa r aria rimbombar. ' 

E che mesilino calunniato , 
Avvilito calpestato , 

Sotto il pubblico flagello , 

Per gran sorte va a crepar. • 
SCENA X. 
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Figaro in disparte , e detli. 

Bas. Èbben cosa ne dite f 

Bar. 15 che ne voglio di I (à m’ hai fatte' az« 
zeli] le ccarnejsla calùnnia affatto non me va 
a genio. Bas. Non volete dunque sposarla? 

Bur. Chi te l’ha ditto ?’naa slente comme pen« 
so io, jammo a stennere lo contralto dè Io 
niatremmonio , lo facirmho firma a essa ; e 
quanno pò m’ è mogtiera , Io sì Àrmavive tìo 
nc’àve cchiìz che pretennere. 

Bèdissihiò j èd lo'son con voi j ma se vo- 
lete eh* io entri in questo ballo , mi dovete 
dar prima denaro. 



Bar. ( Cheslo mo e peo de la calaania I ) Sbri- 
ganamo prìinme si’ affare y * oon dubilà ca 
farraggio io. Jamrao a scrivere. 

Bai. ( Ma che avaraccio del diavolo ! ) partono 
Frg. Bravi i due lanternoni t Sposo a Rosina ! 
Pulisciti I denti « caro il mio dottore^ Ma 
bisogna subito informar di tatto la ragatza. 
Eccola appunto. 

SCENA X. 

Rosina con un bigtieUó « e detto* 

Fig‘ Allegramente , signorina ; manoeremo i 
confetti. Jios. Come sarebbe a dire f 

Fig. Sarebbe a dire , che il vostro bel tutore ha 
deciso di farvi sua sposa. Ro*. Mi burlate? 
Pìg. Vel giuro , ed è Pi dentro col maestro di 
musica a stendere^! contratto di nozze y ohe 
dovrete sub lo firmare. 

Ros Ah / non lo firmerò. Ma dite , signor Fi- 
garo , voi non parlavate poco fk con un gio- 
vine sotto le mie finestre ? 

Fig- , è un mio cugino , un buon ragazzo , 
ma ha un gran difetto , è innamorato mollo. 
Ros Davvero ? sentita -'quel giovine m’ interessa 
assai. E la sua bella abita lontano ? 

Fig. Non tanto. , . qui. • , due passi distante. 

R ts. ( Scommetto eh’ egli sa tutto j ma ora mi 
chiarisco. ) Fig. ( Già casca. ) 

Ros. Vorrei domandarvi un piacere? 

Fig Cen4o, « 

Ros. É bella l’amante del vostro cugino ? 

Fig- Bella assai. Eccovi il suo ritratto io poche' 
pirole : grassona , genialoUa , capello scuro y , 
guancia vermiglia , occhio che innamorerebbe 
il sole. Ros. E il nome ? 

Fig- Oh il nome poi. . . è un fiore il piu odo* 
roso di luti* i fior». ^ 

Ros. Ebbene: si cbiama ? " 

Fig. Si chiama : R. . . o ro^ . . s • , * i si • t . 

rosi , . . O' . . • a . . . na . . • Rosina. 

Ros, Dunque io son , tu non m* inganni f 
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t)unqQe io son 1« forianata ; 

( Già nfie i* era immaginata , 
Lo sapeva pria di le. ) 

Fig. Di Lindoro il vago oggetto ^ 
Siete voi bella Rosina ; 

( Oh che volpa sopraffina ( 
Ma i’avrk da far con oie. ) 
Ras. Senti senti . . . Ma a Lindora 
Per parlar conte si fa 7 
Fig. Zitto zitto, qui Lindoro 

Per parlarvi or or verr^. 

RoS. Per parlarmi / bravo, bravo! 

Venga pur , ma con prudenza^ 

10 già moro d' impaziènza y 
Ma che larda ? cosa fa 7 

Fig. Egli attende qualche seguo , 
Poverin del vostro affetto , 

Sol dae riclie di biglietto y 
Gli ipandale , e qui verrà. 

Che ne dite 7 

Ros. * 19 00 vorrei^ 

F/g. Sa coraggio. 

Ros. Non saprer y 

Mi vergogno, 

F/g. Sol dae fiche , ma ... si sa. 

Presto presto > qua il biglielto« 
Hos, Un biglietto 7 . . 

Eccolo qna> 

Fig. ’Gik era scritto 7 veh che bestia/ 

11 maestro faccio a lei. 

Hos. ( Fortunati affetti miei , 

Io comincio a respirar. ) 

' F/g. ( Ah che in cattedrk costei 
Di malizia può restar. ) 

Ros. ( Ah ! tu solo amor tu sei 
Che mi devi consolar. 

F/g ( Donne donne , eterni dei , 

Chi vi arriva a iudovinar 7 ) 
Ros. Senti senti , malandrino. 

F ig. Qui celio a womenli 
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^ Per parlarvi qui verrà. 

Ros. Venga pur , uia con prudenza I 

Fig. Zitlo zitto , qui verrà. ^ . 

Ros. ( Fortunati affetti miei t 

Io comincio a respirar. ^ 

Ahi tq solo amor tu aei ^ 

Che mi devi consolar. ) 

Fig. ( Donne donne , eterni dei , 

Chi v’ arriva a indovinar? )< viano, 

SCENA XI. 

D. Bartolo ^ e D, Basilio^ ìndi Berta 
daUa porla di metto. 

Bar. E Zitto D. Basi. Tu sarraje no buono so- 
natore de cimmaro, ma de scrittura qo una 
saje affatto. 

Bas. E pare-a voi che quella vòglia' firmare 
questa nane piena di spropositi ? 

Ber. ( Che carta, che firmare? sentiamo un poco). 

Bar. Qua sproposele ? cornme I' aggio fatta io, 
e song’ omrao de fà spropOjete ? addò noe 
troove tu sti sproposete ?. eccola ccà ; tornara- 
mola a leggere. . Bai. Leggete. 

Bar. legge. « Col presente albarano , come fosse 
}) pubblico istrumento , mi obblico io sud- 
)) detta sottoscritta di farmi di D. Bartolo 
» Cocozza uno dei.iqiei mariti. 

Bai. Suddetta , sottoscritta, uno dei miei mariti. 

Bar. Comm'e , e sì moro io , e chella se ne pi- 
glia diec’ ante ? no buò che rame sostengo li 
deritle mieje ? Bas, Bene ; appresso. 

Bar. » Con dare al detto D. Bartolo la mia 
» mano , i miei piedi y braccia j e 1* intera 
» mia persona. ' . 

Bai. Uh , uh i quando avete detto la mano 
avete detto tutto. , . 

Bar. E chella sempe mme potarria dlofiie / lo 
schiito la mano t’ aggio prominisfi s ® ohoita 
t atiocca , e perzò beiogna spiegai tutto pe noo 
po no oontrasto j e «o bedò" chello ohe 
m auocoa , « chollo che no m’ ollocoa. 
apprieiiov ( Boli Vero arewittO I ) 

•A . ' "■ : bv 
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Ber., (. Questa è cosa da ridere. ) 

Bar. « È di piu^dichiaro detto D. Bartolo 'co* 
t> me mio lìglio ,, come erede e successore, ed 
» a titolo di dote luti' i miei beni de li rnuor- 
» te de mammeraa , e de paterno ; et item la* 
M scio aocbe af suddetto tutti quei beni che 
» annascuso sujo m' acqnistarraggib per qua- 
» lunque strada ,^'o retta o indiretta , che a 
» me sembrerà cchiìi accurtaiore e "coit dì 
» co e fo istanza ,, e mi confirtno ut supra »’ 
Ya , chia ramammo a essa mo , e si non bò* 
firmà tu la tiene , e io le pòrto la mano , 
c accossi firmarrà pe forza. Bas. Andiamo. 

Ber. Aspettate, aspettate. Io già ho inteso tulio. 
Ma perchè osarle questa violenza , quando 
le cose si possono fare colla buona maniera 2 
Date a me quella carta , che subito glieltt 
faccio fìrmare io . . . 

Bos.. E così andrà meglio. 

Bar. Ma chella avesse dà' ire trovanno Io pilo 
dint’ a Innovo ? ^ ^ - 

Ber. Che pelo , che ovo f Basta che glie lo dic<y 
io. Quandó' mai mi ha replicato ? olire di che 
questo è per lei' ' un ‘ ec'ceriente matrtmonio. 
Avess’ io una cOcozza' come voi.? 

Bar. Erabè fa tù , chestà è ia carta* 

Ber. Tenetelo già per fatto. ( Si fidatevi di me 
che vi farò leccare le dit^ ). “ pia. 

Bas, Giacché è fallo' lutto , io non vi bisogno 
più : ricordatevi della promessa. 

JBflh' vuò denare ? uh ! nn’ avisse Voglia, ecco 
ccà , mà^non 'me’ riè trovo ncùollo , yattenne 
ca pò sé ne ‘‘parla. 

Bas. No no , mi irattèr^ apclìe un' poco a stu* 
diare una foga di marcello a quindici voci 
n dentro y é vi àspello’. en/ra. 

Bar, Mo pare eh’ aggio fallò' tutte II fatte niìeje. 
Che benca mo Armaviva e Armamorla, e che' 
me la leviaì. ( if bussa. ) Chi tozzoien ? Aprioi* 
me ) yV che àuto rompemiento ^arrà ches4o f 




^ SCENA XH. 

Il .Conte da Soldato ubbriaco , e detto f indi 
tutti gli Attori come occorrono^ 

Con. Ehi di casa f Niua «ente. 

£ar. ( Chi è costui / Che brulla faccia I 
Sto inbriaco chi sarrh ? j 
Con. Ehi di casa ? maledelli f 

Ehi che vuol signor soldato T 
Con» Ah si , si. 

Bar. ( Qui costui che mai vorrh ? ) 

Con. Ben obbligato , 

^iele voi . • • aspetta no ph i 
Siete voi dottor Balordo ? 

Bar. Che balordo ? 

Con Ah., ah, Bertoldo 7 

jjar. Che Bf^rioldo , andate al diavolo. 

Dottor Bartolo. 

Con. Ah bravissimo j dottor Barbaro. 

Bar. Bartolo. 

Con. Va benissimo | 

Vi è poca differenza. 

Bns. ( lo già perdo la pazienza 

QoV prudenza ci vorrà. ) 

Con. ( Non si vede , che impazienza 1 
Quando tarda 7 dove stai ) 

Dunque voi siete un dottore/ 

Bar. Son dottore, sissignore. 

Con, Ah benissimo. 

Un abbraccio , qua collega. , 

Bar, Indietro. 

Con, Qua. Son anch'io dottor per cento 
Manesca'lco al reggimento., 

Deir alloggio sai biglietto. 

Osservate , eccolo qua. 

( Ah venisse il car' oggetto 
Della mia felicità. ) 

Bar. ( Dalla rabbia, dal dispetto 
lo già crepo in verità. 

Ah che fo? se mi cimento 
Qualche gran he.stiaHth l } 




Ros. ( Un loldaiot Qoì IT tatofe 
Cosa mai faranno qua 7 
Con. ( Vieni vieni é il Uio diletto ^ 

Pien d’ amor C aiiende qaa , * 

B Rosina , or «on contento, ), 

( Ei mi guarda I si avvicina» ]► 

. Con. ( SoD Lindoro. ) 

^ Ros. ( Ohi ciel che sento f 

Ah giad izio per pietà. } ■. 

B<xr. Signorina che cercate f - 

Presto , presto andate via , 

Presto t presto via di qua. . 

Coft. Ei ragazza vengo anch^ io ? 

Bar. Dove signor mio ? 

Con. Io caserma j ' 

lo caserma ? 

Con. Oh questa • bella I 

Bar. Jn caserma , bagattella t x 

Con. ( Cara I ) 

Ros» ( Ajuto ! ) 

Bar. Olà cospetto ? 

Dunque vado... 

Bar, Oh non signore , 

Qui d^ alloggio non pub star. 

Con. Come , come ? _ - ‘ . 

Bar. Eh non v’ è replica ! v 

Con. Corne y come 7 
Bar. Ho il brevetto di esenzione. 

Con. 11 brevetto. 

Mio padrone. ‘ ' ' . 

Un momento io mostrerà. 

Con. ( Ah se qui restar non' posso , 

Deh prendete ? ) cbn un higlht(o< 
Hot. ( Oimè ci guarda. 

Prudenza. ) ' 

Sur Ah trovarlo ancor non posso 
Ma sì SI lo troverò. 

Con. Ros. ( Cento smanie sento adesso » 

Che piu reggere non so. ), 

Bus. Ah ecco quk. 
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Con* 

Bar. 

Con, 



Bar. 

Con. 

Bdr. 



Con* 



Bar. 

Con, 

Bar, 

Con, 



Ros, 

Bar. 

Con* 

Bàr. 

Con. 

Rot, 



Bar. 

B«r, 



0 , CoHa présente il dòttòr Bartolo 
« Et celerà , etentiamo... 

Eh andate al diavolo 
Non mi state pib a seccare. 

Cosa, fa , signor mio caro? 

Zitto ofà . dottor somaro , 

Il mio alloggio h qui fissato, 

E in alloggio quV yò star. 

Vuoi restar ? 

Restar sicuro 1 
Ah sou stufo mio padrone 

Presto fuori , un buon bastone 
Vi fara di qui sloggiar, 
liunque lei vuole battaglia ? 

Ben battaglia le vuò dar , 

Bella cosa è una battaglia , 

Ve la voglio dimostrar. 

Osservate questo è il fosso, 

L* iuimico voi sarete. 

Attenzione gl’ inimici ... 

Giù il fazzoletto , e gli amici 
Stan di quìi , attenzione... 

Ferma , ferma ? 

Che cos’. è , ah... 

Vò vedere... 

Si I se fosse una ricetta. 

Ma è un biglietto... 

E mio dovere , mi dovete perdonar. 
Grazie, grazie... 



Grazie un corno 

Qua quel foglio , impertinente» . 
Vuol battaglia A . ' 

A chi dico T prèsto quà. . 
Attenzione , ih . . . eh . , . 

Ma quel foglio che chiedete 
Per azzardo mi è cascato • 

£ la lista del bugato .<» 

Ah fraschetta I presto qui, 

( Ah che vedo... ) 

WA Soldato , ehi làrìt t 
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Bar, Oh ^ preso abbaglio. ' ' 1 ’ 

È la iisu , soo di sldccff. ' 

Con. ( Bravo , bravo il mammàlttCCO I ■. 

Oh che gran bestialìtli> ) . 

Ber. Non capisco, qualche imbroglio qaì ci Jta. 
Ba«. Do, re, mi, fé, sol, mi, fa, sol, ai, ÌJó. 

Ma che imbroglio è ‘questo quà. 

Ro$, ( Bravo , bravo il mammalucco 1 
Che nel sacco entralo è già. )/ 

Ecco quà sempre un' istoria , 

Sempre oppressa e mal trattata 
" Oh che vita. disperata t * ■ 

Non la so più. sopportar. . .. 

Bar, Ah Rosina poverina ! ‘ 

Con. Vien qua tu : cosa 1’ hai fatto ?,' 

Bar. Ah fermate I niente affatto'. 

Con. Ah canaglia, traditore l: ' 

A 4* Via fermatevi signore. ' ' * ' 

Con. lo li voglio subbissare. 

A 4* Gente ajulo • ^ • 

Ma acchetatevi . . .‘ 

Gente ajjulo '. . . per pietà . ► . 

Allo olà ... t 



Che cosà accadde , signori miei 
Che chiasso è questo eterni Dei f 
Già sulla strada a questo strepitò . 
i)i è radunata mezza città./ 

( Signor giudizio per bar HV ) 

Con. Questo ò ubriàconèr . “ 

Bar. Quest’ è ùn bricooae. 

Ah digraziato l " ' 

Con. Ah maledétto f 

Fi^i Signor sotcfalq porti rispetto « 

Oh questo fusto corpo déf diavolo f 
Or la creanza l' iusegiièrà. . 

( Signor giudizio per oarltài ) 

Con. Brutto soimlolto. , 

Bar. ~ Birbo malnato^' 

^ 4> Zitto douofe. 

' VògUo' gridare. 
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4. Ferma signore^ 

Con. Voglio ammazzarlo. 

A 4. aileozio per cariti). 

Con. No , voglio ucciderlo , 

Non v’ è pieik. 

Tntti F ate iileozi<^ per carità* -ti bussa. 

Zitto che battooo | che mai sarà t 
Bar. Chi è ? 

Coro di Soldati di dentro. , 

La forza ; aprite qUa. 

Con. Niente paura ^ veogaa pur qua. 

Tulli Quest’avventura 

Ah coaie diavolo mai finirà f 
Coro. Fermi tutti ; »—• N'uo si mova, fuori. 
Miei signori Chi sei tu ? 

Questo chiasso , — D’ ond’ è nato f 
La cagione , — Presto qua. 

Bar. Questa bestia dì soldato. 

Mio signor m’ ha maltrattato j 
SissigQor , mi ha maltrattato. 

Fig» Io venni mio signore , 

Questo chiasso ad acchetar. 

Sissignore questo chiasso ad acchetar. 
Bar» Fa un inferno di rumore y. < 

' Parla sempre d’ ammazzare ) 

Sìssignoré , sissignore. 

Con, In alloggio quel briccone , 

Non mi voile qui accettar. 

Roi.Ber. Perdonate « poverino ; 

Tult’ eflfelio fu del vino , 

Sissignore , sissignore. ^ 

Con. la alloggio. 

UJJf. Ho inteso... 

Galani’ nomo , siete in arresto , 

Fuori presto via di qua. 

Con. Io in arresto . « . 

Fer 'mi olà . . . 

parla alV orecchio dell' Xfffììziale» 

A a Freddo ed ioimubile ^ come una Statua 
Fiato uoQ restami da respirai^ 
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Freddo ed Immobile , «ome one suina 
Fiato Dòn restami da respirar. 

Freddo ed immobile, come unsi •tatua 
Fiato non reslami da respirar. 

Fiato Don restagli da respirar. * 

Guardi 1>. Bartolo , - 

Sembra una' statua 
Ah che dal ridere sto per crepar. 

Ma signor ... 

Zitto tu. 

Ma un dottore ... 

^ , Ma DOn pitip 

Ma se lei . . . 

Non parlar. 

Ma vorrei ... < 

Non gridar. 

Ma se poi . • ^ , 

Zitto tu, 

Pensiam noi , Non parlar. 

Vada ognun per fatti sgiol » . 

Si finisca di altercar. 

Zitto su , zitto giù. ' 

^itto su , zitto giù. 

Zitto qua , ma sentite. 

Mi par di essere colla testa , 

In un orrida fucina . .. 

Dove cresce , e mai non resta , 

Dell’ incudine sonore 
L' importuno strepitar. 

Alternando questo e t^ello , 
Peiantissimo panello , 

Fa una b.irbara armonia , 

Muri e volli rimbombir , 

E il cervello poverello , ' _ 

. G b stordito , sbalordito , 

Non ragiona , si confonde 
Si riduce ad impazzir. 

Fifié ddC j4lio primcy. 



Digitized by Google 




3ò 

A T T O II; ; 

SCENA PRIMA. 

D. Bartolo t poi Ambrogio» • 

Bar. A gg>o addimmasnato pe tatto Io regge. 

‘ *XXhientOie'niscaoo la cahoscé' ajchìllo sur* 
dato. Ergo ave avuto da essere qua commesso 
de Io ai Conta d* Armaviva eh' è benuto a 
scopri terreno y e pe bedè cornate se 'pò zom« 
polià' la Rosina. Ma è arrevato tardo. Berta da 
quant' ha 1' ha fatte firmar la 'carta , e lo ma - 
trem'onio accoucia tutto. 

Amb, Una notizia. ' Bar; Che' notizia ^ 

Amb» E morto il fornaro , e tulli danno là col- 
pa a voi , e la vedova e i pupilli vogliono 
ricorrere, perchè vor lo 'medicaste come iste- 
rico w ed invece aveva i turbecoli.in corpo. 

Bor. Ma isso me 1’ avea da dicere, 

Amb. Ma voi lo dovevate sapere. 

Bar. Vi st' auto cavallo 1 Non lo sapeva isso che 
r aveva ncuorpo > vi comme 1’ aveva da sapè 
io che sleva da fora. 

Amb. E poi , dargli in una volta tanti medica- 
menti' ì 

Bar. E nò bì cb’ è muoTlo sazio? Va mo, chiana 
rname Berla , che benca cck y e no mme sta- 
a fè cchih Iq dottor fiseco. 

Amb. Scommetto che io ne so più di voi. via. 

Bar, Mo mme nzoro y e lassa de fh lo miade- 

* co y co sto metodo che tengo io de mmede- 
care non mme piace. Aggio fatto cchiu bedove 
e pupille io f che non nè facetleno tulle le 
snerre de li filistei. 

SCENA H. 

Berta y e detto'. 

Ber, ^g. Ptidrono son qua , che comandate f 

Bar. £ fallo 7 Ber. É fatto. 

Bar. E biva Berta I Li primme confiette sò li 
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il 

tnoje. Damme cc^. £ ccà ^ che dice t Berta 
del Garofalo. £ Hosìoa addò’ siò f . . i 

Ber. Ah voi Rosina volevate in i$|iosa: 

Bar. E ca chi ?. . ^ 

Ber^ £d io ho inteso tutto il contrario ; crede- 
va che voleste a me « ed ho firmato Berta del 
Garofalo. \ ‘ . , ; , ' 

Bar. £ baltenae ca mo.tedò ao tulipano ncop- 
a n’ u occhio. Tu si una de la conioieiiiva ? 
L* aje fatto chesio ]>e guadagnh tiempo , m|i 
la scarrate tu e essa .... Rdo face* io lesto 
lesto chello che., s* ha da fk. 

Ber. Ma io . . ti bussa. - i l 

B^. Va va , vide mo chi tozzolea., ca po vo- 
lioimo parlare assieme. i 

Ber. ( Gli, ho rotto per, ora il disegno. ) 9Ìa,, 

Bar. Uh maro me I sto assediato da tutte sorte 
de malandrine , uomraeue e femmeqe eh* è 
fiU cosa strana F Chi è mo sta faccia nova . 
che trase / . * .- 

SCENA iir. ' ' 

• - 

Il Conte da maestro di rtiusica . e detto, 

* I ' 

\ * ** .' 1 

Con. Pacete gioja sia con voi ? 

Bar. Mille grazie , non s’incomodi. > < 

Con. Gioja ^ e pace per-raill’ anni.' 

Bar. Obbligalo in verità ! , 

Con. Gioja e pace per n»iU* anni* - '2 

Bar. Obbligato in verità. > ? .. 

( Questo volto non mi è > ignoto y ■ 

Non ravviso, non ricordo, ' . 

Ma Cfuel volto , ma. quel volto... 

Non capisco chi sarà. 

Con. ( Ah se un colpo c andato a viroto , 

A gabbar questo balordo-. . 

Un novei travestimento , 

Fiù propizio a. me sarà. ) , . ^ 

- I Gio}a e pace, pace « gicj«^ 

.Bar. Ho capito ( Ho ciel che noja | ) 
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Gioja e pace beA di oaor?. 

Basta ; basta per pieU. 

Péce , gioja ... 

Pace t gioja f ho capito; 

Pace , e gioja ben di cuore. 

( Ma che perhdo destino 1 

Ma che barbara giornata t ‘ - 

Tatti quanti a ine davanti f 
Che crudel fatatiti / ) 

( 11 vecchlon non mi conosce y 
Oh mia sorte fortanata I 
Ah mio ben fra pochi istanti i 
Parlerem con libertàr y 
Bar. Nzomma pozzo sapè chi si llorsignure f 
Con. Io son D. Alonzo de le Sardirogna. 

Bar. ( E sto poco de rogna pare ncé voleva. ) 
£ ccà che nce site venato a fa I 
Con« Son venuto a far le veci di^ 0. Basilio. 
Seno un suO allievo , e m' ha mandato per 
dar lezione alla signora Kos ina» ■ 

Bar. B isso non poteva veni 7 
Con. No, perchè il povero mio maestro sta po- 
co bene , e poi è restato col curiale. 

Bar* Sta male 7 ja'mmo , jammo a bederlo. 

Con. Andate voi , «frattanto io darè lezione alla 
ragazza* 

Bar. Addb carré 7 la jagazza ave che ; vie 
ne cotnmico a trova lo masto. 

Con. Oh I non è un male tanto grave ; e cosa* 
da nulla. 

Bar, ( £ chisio manco me fa papace 1 ) 

Con. Ma che credete , che io non sappia il mio 
mestiere ? Son maestro come gli altri , sono 
tre sere che andiede in iscena una musica mia 
nuova al teatro del Principe. 

Bar* £ aviste chille quatte fische , m’ è stato 
ditto. . - 

Con. Perchè il libro era cattivo. 

Bar. E si addimmanno a lo poeta , dice ca la 
muscca non serveva } nfraitanto vuje ve la 
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p»Ilo?tIato y e Io mpre«jiario noe laisa le mm«; 
aedle i S* ha da di quaaoo va nterrt ca duj# 
8Ò li ciuccte , lo pofta e lo ipasio» Va, jam* 
monceone addò D. Basilio» 

Cno» Ma signor no . . . 

Bar. Ma signor si. Che d* è tanto mpegno aje 
de darò sta lezione ? 

Con. ^on è per la lezione y è che ho da dire 
qualche cosa in segreto alla ragazza , che as- 
sai l’ interessa. - * - 

Bar. Ah / net ( lo da do principio |* aveva al- 
luntroaio. ) Chellp eh' aje da di alla ragazza 
dillo a sto ragazzo , ca le ii^ servenoe com* 
me vuò luì 

Con. Ecco io 4®vo dirgli, 

Bar. Parla forte ; n’ aje paura, 

Con. Dir gii voleva . . , 

•Bar, £ Don buò strella f Tu pare che mm» 
sciusee dint' a le reccliie , forte , forie. 

Co/ff Ebben , conje volete , vi farò conoscere 
chi sia D. Alonzo. Bar. Zi , zi.^ 

Con. Vado adesso dal Come d' Almaviva. 

Bar. Armaviva I aspe ì di chiaoo ca noe tenie. > 
Con, Il Conte . . 

Bar. No strellà puozze sta buono. , 

Con. Il Conte questa mattina , come sta d' al* 
leggio nella stessa mia locanda , ha fallo ea« 
pilare a caso in mie niani un biglietto a lai 
mandato dalla vostra pupilja , 9 h' è questo. 
Bar, Uh zeffunno ! la roano soja tonua de palla. 
■Con, D. Basilio nulla ne sa di questo foglio « 
cd io venendo qua pei lui , yoleva farmi un 
merito con voi > poiché col bigliellc , , . si 
potrebbe ? . , , 

Bar. Di f di ', che si potrebbe f 
Con, 'Vi dirò , se io potessi parlar ooo la ra* 
gazza , procurerei yerbigrazia . . . le darei ad 
intendere , che un' altro Amante del Conte Ip 
diede a me > prova evidente) ch'egli (a gio* 
co di lei. 
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Bar. E biva D. Rogaa ; «u penzata va meza 
Spagna. 

C«n. È una calunnia , ma necessaria. ' 

Bar. Calunnia , vero scolaro de D. Basilio ; fa 
tu ca io saparraggio I* obrego mio. Mo Le la 
vaco a cbiammà, entra. 

Qon. Non volendo mi è uscito di bocca il bi ^ 
glietto, ma senzg un tal ripiego mi toccava 
audar via ' con lui / ora a lei farò palese il 
mio disegno , e se accouseoU y posso appieno 
t:hiamarmi felice. ^ 

SCENA. IV. ”, 

D. Rarto/o , Rosina , e detto. ' ' ' 

Bar. Eccola ccò , chislo'^è chillo gran malto 
de Cappella che sera arrele facètte grand’ in-, 
contro y e isso te darri» lezione. 

Ros. Ahi Bor. Ch’ è stato, 

Ros. Una stiratore nel piede. 

Bar* N’è niente , quanno vaje à^liello nce fa- 
cimroo n’ unzione de laudo liquido, e recotta, 
schianta , e subeto te sane. ‘‘ , 

Có>t.- Sedete a me vicino bella faneiulla.y se pu* 
re volete far lezione. , > 

Ros. Con Inno il piacere. 

Có». Che vi' aggr.'idirebbe di cantare 7 
Ros. Vorrei cantare il rondò dell’ inutile pre- 
' caùzione. 

Contro un cor che accende amore. ^ 
Di verace invitto ardore 
■ ‘L’alma ij sen , poter tiranno 

.TU . - ■ DI jji crudeltà , 

* ’ D’ ogni' assalto vincitore 
Sempre amor trionferà. 

( Ah Lindoro mio tesoro sotto Pace. 

' S« sapessi , se vedessi , 
y" 'Questo cane di tutore. 

Oh che rabbia che noi fa. 

Caro a te mi" raccomando , 

Ta mi salvi per pietà. ) 
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Con. ( Non temer ti rassicaro .* . t 

Sorte amica a noi sara. ) 

Ros. ^ Dunque spero ? ) 

{ A me l’ affida. ) ’ 
J^os, ^ E il mio cor;,. ) 

( Giubilerà. ) 

Ros> Cara immagine ridente , 

Dolce idea d’ gn lieto amore , 

Tu m* accendi in petto il core , 

T.n mi porti a delirar, 

.Con, Bella voce i bra vissi già !.. 

Kos, Ohi mille grazie. 

Bar. Certo bella voce , ma J[e parole vanno no 
schiaffione. Np* erano a liempe mieje aule can? 
znne. Ah quauno per esempio, cautava Gafa* 
Fella — Nzoral.o co tra figlie... la... rà... la... 
Con. È aotJca.t 

Bar; Nce n’ è n' anta . . , Siente)a D. Alò . . , 
eccola ccb t 

Quando mi sei vicina 
■ Amabile Bosina. 

*](.'aria (ficea, Giannina , ma io dipo Bosipa. , 

, ct il cpr mi balla in petto , 

Mi balla il minuetto. .. . 

La f 4ra , la * Ha . . . ballando,. 

■ SCENA V. ‘ . 

Wignro con bacile ^ é' detti ^ indi D. ‘Ba siliq, | 

Wig. ballando dietro a ^D. Bartolo ^ 

.La-j, ra , la, Il a...- > ^ , 

Bar. E biva.Masto scorteca pelelle.jChe confp- 
denza sò cheste f , . ? , , 

Eigr K lente , niente , perdono , spp debolezjce. 
Bar. Niente, niente e in.me. viene abballò, de 
dereto . a te ccò chi te nc^ ha chiammato ? '4 
Tig, O bella I Son venato a farvi la barba , 

• V* looca. . V 

Bar. E ogge no mme la voglio, fa,^ 

Brg. Oggi non volete voi , domani pon posfo 
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lìar, Perchifc bon può tu } 

Seotiie. Bo da fare a tutti gli uffiaiali del 
nuovo Aeggimeoio^ barba e testa alia mar- 
chesa Audrouica f e il parruccliloo co* Mar- 
ionè. Ài Coiiiiuo Bomba il ciuffo a campa- 
nile , ho da dare un purgante all* avvocato 
BeroardoDO > che jcri cadde ammalato 
Bar. Oh po ver* aria medica ^ è arrivata mmaoo 
a li varviere / ‘ - 

Fig. E, poi ve ne souo degli altri. In conclu- 
sione , domani uon posso. 

Bdr. E da potè « ogge non $tò accommodo/ 
e non me voglio fa' la varva, 

Fig* No, Oh guardate il bell* avventore 1 Ven- 
go slamane , e trovo 1' inferno a casa I Tor- 
no adesso , e hou siete couiodo , ma che mi 
avete preso per qualche barbiere da contadi- 
no 7 io rado barbe titolate. Alle corte , tro- 
vatevi un’ altro barbiere , che gib vi bo li- 
cenziato. 

Bar. Isso licenzia a me t Va , facimmo Comete 
TDÒ tu. Te , va piglia la biancaria t no A- 
spetta , aspetta , nce voglio ire io. ( Chìsto è 
marioolo , mme pò tozzb quaccosa. ) 

tnira . poi torno. 

Fig. Eh» mi dava il mazzo delle chiavi era 
a cavallo. Pile signora Bosina , non vi è tra 
quelle la chiave che apre la gelosia 7 
Fo$. Si la pih nuova .* , 

Bar. ( No , non ba buono a lassli chesta co sto 
male piezz* de carne de sto varviere. ) Alò- 
va lo , passato io curreturo , ucopp' a lo guar- 
darobba iruove lutto. Ma guè ? non te ineC- 
' fisse quaccosa diut’ a la sacca. 

Fig. Mi meraviglio di voi- Vado e torno subi- 
to: ( Il colpo è fatto. ) entra poi torna. 

Bar, Chiesto ha da essere cUillo briccone ch’ave 
portato a lo Conte lo viglieito de Kosina. 
Co». Certo . mi sembra un raggiratore di pri- 
ma sfera. . 
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Bar. Ma comrajc.o le foca liidece ^ io ito pe 
mbroglik a isso , e cienle 'Conte de. li pare 
(ooje ^ iSi itnie. un gran rumore di piatti-). 
Uh mmalorat m* ha orrojcDato / taiiae lo itera 
dicenoe Io core , . che atera da fh nii ' icon> 
quasso. entra ^ poi torna. 

Con. Quei Figaro è >uo • grand' uomo.' Ditemi 
con franchezza ,-;Cara B-osìoa i sieie contenla 
di unire al vostro il mio destino ? j . <;>(! 

.Ror. Ah mio Lindora! altro non sbramo. ' ?, ' 

Bar. Mm' ha precepitàto , m’ ha )'uUe<sei piat* 
te , otto bicchiere y e doje zuppière de por> 
celiane de Sa&aooia veneziana. < < ■ ì 

Fig. Vedete che .grajn co«a;i 6e pér quello icu* 
rissimo corridgj-o non mi- attaccava' d quel va*^ 
feilame mi sarei rotto una gamba.’ J 
Bar. Ehra meglio che le le rompive tatto 'doje ; ^ 
e non m' avii^e rutto li piatte-, , che mme sò 
Gustate denare. « ‘ 

Fig. Tiene per 1' avarizia le stanze al bajo , e 

poi • • • . ? 

Bar. Noy non mporta ; loontaromo a bartO|.pe 
diec* anne non. te donco niente.- ^ > 

Fig. Dunque sbrighiamoci. . i ■ 

Bar. E ghiammouceune. 

Rot. ( D. Basilio lì . , 

Con, ( Cola reggo I ) v 

Fig, ( Quale intoppo I ) ^ 1 

Bar. Come qu% ' 

Bai. Servitor di tutti quanti* ; ^ 

Bar. Che vuol dir tal novità f .. .il 
Ro$. ( Ah di noi che mai larà I 
Fig. Con. fQui franoheua ci rorrk. ) - 
B<zr* D. Basilio come itate ? 

Bai. Come sto l 

Fig, Or che si aipelU? 

Questa barba maledetti ^ 

La facoiamo i\ | o DO f 
B<tp. Ora Tingo . . • 

Con, Io gli ho narrato 






« • I 



■»> 



: Che gi^ il tatto è combinato > 

. ’ t Non è ver ? ^ ' - i. • 

Bar. . " Si , lotto io jo. ^ 

Baffi ^a Di Bartolo spiegatemi. 

Con,-. Ei dottore una -parola , . ‘ 

Ascoltate uo poco.qoa.; < 

■ ( Faie'un po eh* ei vada via , ' 

. i.i < .> Ch'ei ci scopra ho gran timor; ) >” 
Bar. ( Io ini aentb il cor* tremar. ) >' 

Fig. f Non vi state a disperar. ) ' 

Con. X lettera signore, '' 

. . *£i ridare ancor non sa. ) 

Ros. ( Ah qui certo oi è pasticcio j 

Nqn .r arrivo ad indovinar. ) ' 

Coni (. Ch’ei ci scopra ho gran timore,' ' 

Ei .1’ affare^ ancor non' sa. ) 

Bar. ( Dite bene ì mio signore, 

'Or lo .mando via 'di qua. ) ’ 

Con. Colia febbre D. Basilio '' ' 

. Chi v’ insegna a passeggiar ? 

Siete giallo come un morto. 

Bar. Sono giallo come nn morto! 

Fig. Cospettoo ! che tremarella ! 

Questa è febbre scaria lina. 

Bai. Soarlatina 1 



Via prendete medicina , 

Non vi state a rovinar. 

Presto , presto. 

Voi' paura in ver mi fate. 

, gii dà una borsa di natoosio. 
Dice bene , andate a* letto; '■ * 
Presto 'andate a riposar. - 
( Una borsa S andate a letto ! 

Ma che tutti 'sian d’ accordo ! 
Presto^ a letto , presto a letto. 

Non mi' faccio pih pregar. 

Che color. - 

Che brutta etera l 

Brutta etera I ' ' 

Ob brnua 
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Bis. Dunque vado... iy . - . .[ 

Tulli , Buona sera , mio,aigoi,ore,, . 

Presto andate via di qaa* 

( Maledetto seccatore,,)., p .. 
Buona sera ,!inio 'signore^t, ’ 
Pace, soDttO^f. e sanili:. 

Bai. Buona sera^ ^ non igridate » 4 

Buona sera ben di. core, j 
Poi dooiao si parlerà, via. 
/Vg, Orsù , signor D. Bartolo,.* 

Bnr. Sun qua, soq ,qoa , sò lesto. 

Con. Bosina deh asooltaiemi,-. 
flas, V’. ascollo, eccomi qua,, ' 

Con. A mezza notte in punto • 

A prendervi qar siamo. 

Or dire le, chiavi abbiamo ^ 

.Le nozze a celebrar. , 

Fig. Ahi / ahi I - 

.1 C|ue cos’ è stato? 

Fig. Un; non so «he nell’ occhio 




Guardate» non toccate» 

' Soffiale per pietà. , . 

Fos, A meiza- notte in punto » , 

Col mio pensier t’aspetto» 

£ il matrimonio affretto » , 

Che a. te mi stringerà. 

Con. Ora avvertir ti voglio, ; r‘ 

Cara che il vostro foglio , 

Perchè non fosse ‘inntile 
11 mio iravestimentp... < 

Bar. si alta con cautela , e si pons ad aiCdUar e, 
11 suo travestimento? . > 

Bravi , bravissimi | 

Brìccouì , birbanti , ' 

Voi tutti quanti 
Giurato avete 



Di farmi crepar. 

Su fuori » furfanti ! 
Vi voglip acQo'ppcr. 
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Tutti Lb leiu ti Rira. . ' 

Ma *iUo aotlow* ^ 

Vi fate ballar. * 

Tacele ^ 

Non serre gridar. 

Bar. So fuori ,• fnrlanri I - 

Vi voglio ; accoppare , 

Di rabbia '» di tdegno 
Mi sento crepar. ' 

Tutti L’ amico delira , ‘ 

fatesi gib siamo ; 

Tacete , partiamo i ‘ ^ ^ 

Non serve ^idar.' 

Bar. Dì rabbia , di adegno , 

Mi sento avvampar 
Bricconi! birbanti I 
Vi voglio accoppar. 

Tutti Tacele , partiamo , ; . 

Vi fate burlar, piano. 

Bar. Assassini , briccune l v^ corame facevano 
bello I pe iramente chillo me faceva la varva, 
cbille m' accoHciavono lo fronte', ’ e lo var* 
viete jeva ammarranno pe no fareme • abbedè 
ciento j e bl ccà f m’ ha fatto' pure no ntac- 
co. £ chi sb si D. Basilio a sta focata no nce 
teneva pure na refolella. Alò I consiglio de 
guerre. Berta , Ambrotio ? mO' ccb t ca ooglio 
lo parere vuoilo. ' 

S,gENAWÌ. .' ! 

Berta y afn$rogio , è detto'. 

Amh. Che vi occorre f ■ 

Ber. SoD qui. 

Bar. Mo ve dico. Sò'Sissanl' enne che sto a sto 
manno « e ogge ichitto aggio appurato ca sò 
no ciuooio. S' è scoperta na congiura , oa me 
vonno arruhbb Rosina co no travestimento , 
e io chesta la faccio tutta manovra de lo Cou* 
i« d'AnpavtYgi lo iveva penaato de irlo a 
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disfidk a la spagnola^ » co pugnale e ipata a 
rotella , ma cbesto no^pò succedere , pecchè 
me metto pauràl Aveva penzat'ò pnrzì pe la 
disperazione de ìreme a ghietth a mare , e 
chesto^-manco pò succedere y pecchè non lao* 
ciò Datare : aveva penzalo d' accid«re Resinar 
pe la teoè all’ obbedienza ) ma si 1* accide 
cheiia more s e»pò' perd’ essa- f e- l’erediità | 
finalmente aveva penzato che qnanno m* era 
moglìere -de darlg lo-diceat , de fa' cheno chd'^ 
mmalora vo essa , e chesio manco va buonO) 
ca dioi' a n^anno rbe fa ciarria ’ tagliò > dojé 
vote la< lana ,'onne datense- io parere Vuosto 
e,dieìteme eh’ avarrìa dia fa 7 • i 

Amb.' lo vi' consiglio di prometterle tutta 1* al* 
vlegra vita » e poi <^ando e^ vostra y teoervfla 
serrata fra quattro mura. ' . ! * 

Bar, E chestò Uo m me dispiace. ' > ìì i -i 

Ber. Ed io vi dico , che nè quattro ^ nè otto 
mura basterebbero , diceva la nonna mia; che»' 
sarebbe più faciie il tenere a- freno an milio>i 
ne di mosche ,^cbe una'iola fetntna. ' 

Amb, Ed 'allora poi ci si aggiunge < il bastone.r 
Ber. Il bastone fa correr 1’ asino , e fa fissar più 
le donne nè loro caprìcci. . . 

Bar. Va va « ca se so robrugliale li voti. Vam^ 

. me mo proprie a ohiammù D. Basilio t Cò 
tengo Dcapo n’ auto sospetto. - 

j4mb. Vado' subito, pio. ; 

Ber. Ditèmi , diremi y qual sospetto ? 

Bar. No lo saccio : aggio fatto male a farete 
sapè li fatte mieje. Tu ai n* aota limma sor* 
da 4 scìppe a me, e.puorte a chella;>ma 
aacciate sta siile , ca sì no 1* aje tu le prim* 
me fecozze. pio. 

Ber. Sicuro che glie lo dico. Non vedo l’ora 
di uscire da tanti tumulti. Si litiga sempre ^ 
'Si minaccia, sì sgrida', si piange, e se noA 
•e ne va di qùà e lui , o la* sua ^ pupilla , si 
g\iara sempre in , confusione. - entro, j 
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SCENA m 

. JD. 'Bartolo t e Z). 'BatiUo. 

Bar. Nsoroma tu D. AIoozo no lo canosce / 

Baf. Qual B* AIoozo? qual discsepolo ho io l 
: s* incomincia a seniìr* la pioggia* 

Bur> Addoncbe lo Conte 1* ha ma acato ad apa« 
rk 'lle rezze f. 

Bor. £d io ci raggiungo che quel. D.'Alonzo eia 
Jl Conte in peraonar .t 

Bar* Lo Conte mperzone I 
Sai. Il Conte al. ( La boria parla chiaro. ) 

Bar. Tu aaje che m* afe allummato ? i basta , a 
iaso o no isao y Tammo mo a chiammk lo no« 
taro f ca voglio atipulk io mairemmonio mio 
lesto, lesto. • ' 

Baa. 11 nolarol e che siete matto?, noQ sentite 
v'Che piove a torrenti. . > > 

BoT’. Te piglia lo mbrelle. 

Bai.; £ poi il notaro è impegnato con Figaro il 
barbiere , che marita una sua nipote. 

Bar. E >qu^ nepote .tene Figaro! Statua bedè 
..ca nce sarta quaoch* auto mbruoglio appun- 
tato! Chisle mme’ la vonno proprio son^. 
'-D. Basi mo' se Vede -ti mme vuò bene. G urte' 
cmo proprio e' fa veni ccà lo notaio. Chesta 
e la chiave de lo portone. 

Bar. E se il notare dice che-piove? ' 

Bar.Lo faje' p.issà mbraccie pe miez* a la lava. 
%<Va rcurre , ca pago io. ' - 

Boa. Vado. ( Sempre paga lai , e non cava mai 
no quattrino. ) > nia* . 

' SCENA Vili. 

^ ’D. Bor/o7o . poi Rosina. 

Bar» O co lo buone , o co le ponia , Hoaina se 
r,ha da zuch sto sceruppo... Ma aspè . . vi 
comme mme so allecotdato^y io tengo na bot- 

..ji 
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(!) de riserba.. diot’.a lajacca» Ecco ccà io 
•viglieUo! che, screyette essa a lo Conte ^ chi* 

, «tp ,po. fa prodigje, e chillo 9148(9 fauzo gOUPe 
dette ramano sla .bell’ arraalura^, i lip- 

sina f Rosina? mo attocca a.snt^e a tdtvrià.*’ 
. cammina « cammina,, e staU?,all^gr^meiite ca 
. tea porto bonp notizie. Ecco €ch )- pe bereth 
te scegHsio no degno, cicisbeo ,,aj,e pyiflp sem« 
pe na capo pazzoteca., .dandole il bigliettOm 
Ros. osservandolo. ( Oh cielo ! che yedo I il 
biglietto mio I ) , ..r. 

Bar. Sacce mo ca chillo D. AIonzO| chillo ma^ 
sto de cappella .mbroglio^e y-a^pite 00 lOfYar- 
viere (e stanno faceuuo no trademiento , t 
annevina che te yonOo ià ? Xe toooo stanot- 
• ta oonsegnà pesola , pesola i e lati* intiera 
ramano a lo Conte d' Àrmaviira. < . . 

Ros. ( Ah Lindoro traditore ! Ma saprò Ytndi^ 
carmi. ) ' 

Bar. Che te pare ah ? • 

Ros. ( Empio / ) Orsù i signore 9 Toi hrainite'di 
sposarmi? i ■ 

Bar. £ sicuro ; mo nce vò , ayimrao da la nMe- 
me i nostri simili. < • ' 

Ros. Ebbene', si' facciano io son contenta*. 

Bar. -Benedetta puozz' essere I Rosina rata- te p(i« 
reva cosà bona a le mo , ohe io ni' aveva 
cresciuto la! gallotta ,.e n' anto.sar iLteva^dài 
spozzoliù ? f 

Ros. Ma vi prevengo , che a meztt notté Vexrh' 
r indegno coi barbiere per prendermi , «doveva 
fuggire con essi. ; 1 ■ . 

Bar* Ab mariuoie arrobba- pupille ?- M-o agghio* 
gno varre alla porta. • • ^ ' = > 

Ros. Entrano per la finestra j baano la' chiave, ;* 
sono demonj,'. ■' • • 

Bar* ‘£ si lloro sò'demmuoaie y ib ' dimane’le' 
faccio chiammù nnante a Plutone, r> tuffata Ufo 
io non mme' parto da cca. . do. non ba 
buono. £ si ehiHe*' ven<no «ariatlie f perdo la 
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’papina% e ' aggio ie 'pera appuesso. 'Faclmrho 
-accossìV «errate bona dinto a U caramera 
ca io liiò zompo a cbiamm^ la ioraa y 
Vie faccia trova ncaaiagne.' ' 

jRos;"‘Coihé valete. 

Bar. Pensa ca tu aje da essere lo ristorativo • 
T elisir , e r éleilaario de ló stomraaco mio. 
' Mo vaco , e torno subeto. 

Ros Quanto e crudèie la sorte mia I entra, 

, , / a'.'y 1 ‘ 

SCENA IX. 

. ,-i ' . •• • I :i < 

" È none* La pioggia pib si fa sentire. • 

Palla fineitra èntMno il Conte in uniforme , 
e Figaro con lanterna aoceee , antbidue con 
tabarri f poi Rosina, 



Fig. Siam giunti alla fine. 

Con. Poter del mondo , che lem po indiaYolalol 
pig. Tempo da innamorati.* 

Con. Fammi lume ; dove sarh Rosina T 
Fig, Vedremo • • .-Eccola. . • 

Con, Ah mia vita ! mio tei . . . . 

Ros. Indietro V. anima scellerata I io venni solo 
per dimostrarli quale amante perdesti , inde- 

’ gno y ingrato ... ■ ; 

Con. ('Cdi’iè questo y misero me. io resto di 



sasso. ) * 

Fig. ( NoOi capisco una maledetta. .) 

Con. Ma per pietà. 

Ros. Taci. Fingesti amore per sacrificarmi alle 
t brame del Conte d* Almaviva. * 

Con. Al Conte/ ah sei delusa , o me felice l adun- 
que il tuo verace amore c solo per Lindoro ?, 
Ros. £ mi pento di averti amato. 

Con,,( Non i tempo di piu celarsi, ) fej’® 
il iaharra. Ravvisa anima mia , chi è colui 
che da gran -tempo per le sospira y che segue 
le, sue tracoCy che ti. vuol sua. 
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Mirami o mlo.^tespro^: . . , 

Almavira sod io , e non ]LInc(or9t « .1 
/?oi. O qual colpo- iqaspeUato I . , 

Egli stésso 6 -ciel cbe téD>lQ 
Di sorpresa e di cpnteatp ■ 

, Son vicina a delirar. 

Fi^, Son rimasti senza dato / 

Ora maojon dal eco tea lo y . 

Guarda t guarda il mio laieplQ 
Che bel colpo seppe far. 

Con. Qual trionfo inaspeitatp , , 

Me felice , oh nel momento I ’ } 

Ah d’amore e di contento. , . ; 

.. Son.' vicino a delirar. ‘ > ^ 

fìos.' Ma signor... ma voi... ma io.., 

Con» Ah non pih ., pou pii*, ben mip , , ,v 

11 'bel, notme di. mia sposa , 

V. -Idoi .mio t’ attende già. ^ , . ]• 

Boi. Il nome di tua sposar, ^ 

Ah qual gioja il cor ipi cj^, j . , 

Con. .Sei contenta.? f j i, .3 

Bos. 'Ah mio signor,..'^. .. , , 

A a. Dolce nodo avventuralo ^ -,i 

Che fai paghi • miei desirijl • . < 

Alla fin de’ miei martiri, ^ ^ ' 

Tu sentisti amor, pietà 1 * 

Fìg, Presto andiamo , vi sbrigate ^ 

Via lasciale que’ sospiri , , " 

Pretto andiam per carità , ^ 

Ab corpetto che ho veduto 

Alla porta una lanterna , • ' 

' Due persone! che si fa? , , 

Tutti Zitti , zitti ) piano , piano , 

Non facoìam Icdnfusione , • 

Per la scala del balcone', 

Prestò andiamo via di" qua. ■ 

Oh disgraziati ! e adesso come sì fa ^ 

Con. Perchè j che cos’ avvenne ? ^ . 

J^ig. Non vi è più la scala , chi dìafolo l’avrg 
levata ? 
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Con. Questo è od* inciat&po crudele» ' 

fio$. Me sventurata ! < 

fig. Zitto y che sento gente ; ci siamo capitati. 

Signor mio chd si fa ? fneUendoti i tabarri. 
Con, Coraggio mia cara Rosina. 

SCENA X. 

D, l^asiliò con lanterna accesa j ed 
un Ifolaro con scrittura. 

Ras. D. ^Bartolo, D, Bartolo..; ' 

Fig. ( È D. Basilio. ) 

Con. ( E queir altro? )• - 

Fig, ( É il notare. Siamo a cavaUo.f ) Signor 
Notato voi dovevate stipulare ' in :>casa mia' 
questa sera il contralto di nozze tra' mia ni* 
potè, e il Conte d' Almaviva’7 |£ccoli quk , 
•vele con voi la scrittura ? di /a se~ 
gno di si. Va benissimo; ’ ’ 

Bòa. Ma piano ^ dov' è D.’ Bartolo 7 
Con, a D. B«f. Signor D. Basilio > -vi per ' 
voi quest* anello, ' ' 

Bua. Ma volate che io.i. ' 

Con, E se vi opponete, vi sono- ancora due 
palle, mostrando una pislùlà, ■ 

Bas. Oibò l è meglio 1* anello ; datelo quk , 
.prendendosi Z* one//o. ' Chi’ firma adesso ? 

Ros. e Con. Noi firmiamo.' 

Con. Son testimoni] Figaro ', e D.'' Basilio. La 
Rosina è mia. 'Fig. e Bar* Evviva ! 

Con. Oh mio contento l ’ 

Jios, Oh mia somma felicitk ! 

_ SCENA ultima. 

D. Bartolo- con Ufficiale , e Coro di 
Soldati , e detti. 

Bar. Niiciuno che se fricceca lloco. Signò ccà 
sù'ouo li paziente , le boglio tutte mpise sino 
a nuov’ ordiue. 

Ck)ogIe 
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Fìg. Colle baooe signore. 

Bar. Sò marino! e , e quanao accoramenzale ad 
atiaccli ? 

Signore il vostro nome 7 al Co^ 

Coiu II mio nome , e quello di no' uomo dVoi>, 
nore. Lo sposo io sono di costei. 

Bar. Vedite si non è latro ? Mme vò arrobbà pur 
^moglierema. Eost ^ dille tu a sto signore ; tu 
no mme sì mmogliera in primo grado ? 

Fos. Io non me lo sono neppur sognata. 

Bar. Gomme cò, . . Oh malora! va ca se sò 
brogliate le carte. Signor D. . . comme ve 
chiammate ? quanno accommenzate attaccai ? 

Signore... 

Con. Indietro... . 

m. Il nome? ' . . . 

Con. Indietro dico. 

Uff. Sassate la voce, e dite subito 'il vostro 
nome ? 

Con. Io sono il Conte d’ Almaviva. si scopra. 

Bor. Lo Conte ! ma io... 

Con* T’ accheta , de' tuoi insani raggiri è giunto 
1' ultimo istante, lo lo dichiaro in faccio al 
mondo : costei è mia sposa. Il nostro nodo , 
o cara , fu opera d' amore , che ci stringerà 
per sempre. 

Bar. ETzoroma a buon conte , io serraggio chillo 
eh’ aggio tuorto. 

Ed è così. 

Bar. E tn n’ auto galantò, si beuulo a fa lo 
testimonio ? a D- Bas. ' 

Btìts* Ah ! D. Bartolo mio , quel signor Ccute 
ha certi argomenti in tasca , che convincono^ 
ed ai quali non si può dir no. 

Bar* E io bestia coll’ icchese, che bene a dice- 
re diece vote bestia , p’ assicur'a meglid lo 
TOatremmooio , aggio levale pure la scala da 
lo barcone. 

Fig. Tati’ effetto di no’ inutile precauzione. 

Bar. MraeJ’avite fatta e ba buono} ma pe do*. 
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i« DO0 Dce lacitie male pLU&icre f ca uo ve qs 
doDco-affaUo. . . , . 

Con* Noa ho bisogno di dote , anzi godetevi 
tutta la lua eredita. * • 

]3ar. Uh gioja mia I azione veramente da Conte, 

* « tu lo può dicere , ca sempe t' aggio voia< 
to bene. . 

jFigf. Evviva D. Bartolo i vi ho- veduto una volta^ 
ridere finalmealey ( 

Ros. Siete dunque contento T a D.^Bar. 

Bar,- E si c.chiii mme date , cchiù sò contento. 
JP’ig- Abbracoiamoci tutti. 

Abbracciamoci. . . 

X)i Si felice luntslo 
.. Serbiam memoria eterna, . 

Io smorzo la lenterua , . 

E qui non ho che far, . < 

TuUt Ambre e fede eterna 

Si vegga in voi regnar. 
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